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opo la catastrofe della Se-
conda Guerra Mondiale,
innumerevoli guerre han-
no continuato a creare mi-
lioni di morti e distruzione

in circa 70 Paesi del pianeta fino ad arri-
vare alla guerra in Ucraina e a quella Israe-
liano-Palestinese, prefigurando scenari che
pensavamo ormai relegati per sempre ne-
gli archivi della storia del ‘900. In occasio-
ne delle celebrazioni della Giornata inter-
nazionale del multilateralismo e della diplo-
mazia per la pace indetta dalle Nazioni Uni-
te, bisogna allora domandarsi dove sia fi-
nita la grande diplomazia con la capacità
di prevenire e risolvere i conflitti. Oggi sia-
mo solo capaci di rispondere alla guerra
con la guerra o con le sanzioni. Noi citta-
dini vogliamo la Pace senza essere condi-
zionati dalle parti contrapposte che, per gli

interessi di pochi, ci fanno essere nemici
dei nostri fratelli, inducono giovani a ucci-
dere altri giovani…  siamo ancora tragica-
mente al: Se vuoi la Pace prepara la guerra
mentre dovremmo essere al: Se non vuoi
la guerra prepara la Pace. In questi mo-
menti così drammatici servirebbe la lungi-
miranza e il pragmatismo di una delle fi-
gure più rappresentative della diplomazia
italiana: l’Ambasciatore Francesco Paolo
Fulci scomparso due anni fa all’età di 90
anni. Le sue straordinarie capacità culturali
e operative lo hanno reso celebre e apprez-
zato a livello internazionale quando dal
1993 al 1999 ha svolto il delicatissimo

ruolo di Rappresentante Permanente del-
l’Italia all’ONU. È stato un grande servitore
dello Stato che ha saputo rivalutare e ri-
lanciare la nostra nazione agli occhi del
mondo. Sulla spinta della sua attività di-
plomatica il Governo Italiano presentò un
Progetto di riforma del Consiglio di Sicurezza
che poteva rappresentare un passo in
avanti verso la democratizzazione di questo
importante Istituto poiché prevedeva la
creazione di nuovi seggi destinati ad una
rotazione più frequente e regolare da parte
di Paesi dotati della capacità e della vo-
lontà politica di assicurare un contributo
particolarmente qualificato al raggiungi-
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mento della Pace e della sicurezza inter-
nazionale. Secondo Fulci i quattro maggiori
fattori per avere successo nella diplomazia
multilaterale erano: "avere idee, propositi,
traguardi molto chiari ma anche fantasia,
pragmatismo e coraggio; potersi avvalere
di un team altamente qualificato motivato
e soprattutto affiatato; riuscire ad intrec-
ciare solide alleanze con altri Paesi specie
i più piccoli e i più poveri. E infine ottenere
il sostegno del mondo politico, dei media
e dell’opinione pubblica nazionale quando
si combattono battaglie sacrosante”. È un
vero e proprio manifesto della diplomazia
lasciato in eredità alle nuove generazioni.
Purtroppo però dobbiamo amaramente
constatare che i suoi insegnamenti e la
sua visione di un mondo basato sul con-
fronto delle idee e sul rispetto degli avver-
sari sono stati negli ultimi anni general-
mente disattesi. La strada da percorrere

era stata chiaramente indicata: non disper-
diamo quella preziosa esperienza di uma-
nità e di competenza che ha fatto riemer-
gere, con la forza del dialogo, l’orgoglio ita-
liano! Dobbiamo renderci conto che questo
caos socio-politico, economico finanziario
e militare al quale assistiamo quasi impo-
tenti può finire solo se, attraverso una vera
collaborazione multilaterale, finirà il con-
fronto-scontro tra i 200 Stati nazionali, so-
vrani e armati e si creeranno finalmente
nuove istituzioni sovranazionali democra-
tiche, capaci di operare nell’interesse del-
l’uomo cittadino del mondo. 
Papa Francesco ha recentemente afferma-
to con forza l'urgenza di “… riprendere il
percorso verso una complessiva riforma
del sistema multilaterale, a partire dal si-
stema onusiano, che lo renda più efficace,
tenendo in debita considerazione l’attuale
contesto geopolitico”. Per raggiungere que-

sti obiettivi andrebbe rilanciato e rafforzato
il ruolo della società civile. E invece ci sia-
mo accorti che sono state lasciate sole,
con assurda indifferenza, le associazioni
impegnate ad anteporre a ogni costo la di-
plomazia ai conflitti armati, alle guerre, così
come le associazioni che da sempre si bat-
tono per la Pace. Gli operatori di pace nel
mondo sono circa 800 milioni, attivi in tutti
i continenti ma ancora divisi in migliaia di
organizzazioni che agendo in modo scoor-
dinato e autonomo non riescono ad avere
voce in capitolo in merito alle grandi pro-
blematiche che assillano l'umanità. 
Qualcosa fortunatamente si sta muoven-
do. Un incoraggiante segnale di speranza
ci arriva dalla nascita di un grande progetto
internazionale che prevede la realizzazione
di una community degli operatori di pace
per favorire una reale cooperazione ed ela-
borare proposte da presentare, con la forza
dei grandi  numeri, alle Istituzioni nazionali
e internazionali per far sì che vengano af-
frontate quelle emergenze planetarie che
nessuno Stato, nessun organismo o as-
sociazione può risolvere da solo perché è
evidente che le sfide che l'intera umanità
ha di fronte sono enormi. È ormai da tem-
po in atto una transizione verso una nuova
società ipertecnologica. Questa fase di
passaggio sarà particolarmente dura, pie-
na di innovazioni e conflitti ai più diversi li-
velli, in molti luoghi e per un periodo di
qualche decennio. D’altra parte dobbiamo
ricordarci che la transizione dalla civiltà
agricola a quella industriale, ormai supe-
rata, determinò una successione impres-
sionante di rivolte, carestie, migrazioni for-
zate, colpi di stato e calamità varie. Oggi i
cambiamenti sono ancor più radicali, i tem-
pi a disposizione minori, la velocità mag-
giore, i pericoli ancora più grandi. Per pilo-
tare pacificamente queste trasformazioni
dobbiamo ragionare con altri paradigmi
perché, come diceva Albert Einstein "Se
l'umanità deve sopravvivere avremo biso-
gno di un vero e proprio nuovo modo di
pensare. I problemi non si possono risol-
vere con lo stesso livello di pensiero con
il quale sono stati creati". 
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Bisogna passare 
dal motto “Se vuoi la
pace prepara la guerra” 
al “Se non vuoi la guerra
prepara la pace”
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